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Educazione e pedagogia

	1.1 - Le cento voci dell'educazione 

Basta guardarsi un po’ in giro per rendersi subito conto che la parola educazione e i suoi derivati – “educato”; “educativo “; “maleducato”; ecc. – sono sulla bocca di tutti. <<Quel giovane è assai bene educato>>; <<ciò che manca ai giovani di oggi è una buona educazione>>; <<occorrerebbe educare precocemente ai linguaggi elettronici e massmediologici>> ; ecc. ecc. Che cosa significa tutto questo? Vuol dire forse che è assai diffusa una reale consapevolezza educativa, o che la maggior parte degli adulti si occupa di problemi educativi con attenzione e serietà? Francamente non lo credo. Piuttosto ritengo che si tratti di un fenomeno interessante in quanto “spia” di una sempre più diffusa preoccupazione educativa, tipica di ogni epoca in transizione o decisamente in crisi, ma alla quale non segue un altrettanto significativo impegno.
D’altro canto, a me pare che la facilità con cui viene usata la parola “educazione“ vada messa in relazione con una notevole confusione di idee, nel senso che ad essa si danno spesso accezioni assai diverse se non addirittura contraddittorie. Per una persona, ad esempio, educare (bene) significa trasmettere alle nuove generazioni il più rigidamente possibile i contenuti culturali ed il sapere già codificato, in modo che la loro integrazione sociale avvenga il più in fretta e con la migliore prospettiva di adeguamento possibile. Per un’altra persona, invece, educare (bene) significa formare le nuove generazioni il più liberamente possibile, allo scopo di mettere nelle migliori condizioni per svilupparsi autonomamente e, semmai, per intervenire sulla società in cui vivono e per cambiarne, se necessario, la cultura ed il sapere, anziché adeguarvisi passivamente. Così ancora per alcuni, un individuo bene educato è una persona molto attenta alla ”forma“ delle sue relazioni sociali, ovvero al modo esteriore in cui si mette in relazione con gli altri. Per altri, al contrario, la forma non interessa più che tanto, essendo assai più apprezzate la “sostanza” del suo comportamento, nonché le sue reali interazioni.
Gli esempi potrebbero ovviamente moltiplicarsi quasi a piacere, come è in grado di dimostrare una qualsiasi rassegna storica delle posizioni o dei modelli via via assunti nel corso dei secoli a proposito appunto degli orientamenti educativi. 
Accanto alla facilità nell’usare il termine <<educazione>> e alla confusione di edee a cui ho appena fatto cenno, mi sembra ugualmente importante osservare e far notare che di educazione e di tutte le questioni ad esse connesse, un mucchio di persone si ritengono abilitate a “ parlare”.
Penso che una certa ragione per sentirsi in qualche modo legittimati a “parlare” di educazione (e ad agire da educatori) c’è, in quanti ciascuno di noi è stato, volente o nolente, testimone di un insieme di interventi educativi che gli hanno non solo tempestato ma spesso anche condizionato il corso della vita. Ed è più che lecito affermare che l’esperienza vissuta in prima persona è, nei fatti, una “scuola d’apprendimento” spesso più valida ed efficace di altre forme di insegnamento. Analogamente, si potrebbe dire che in ogni caso siamo un po’ tutti educatori, in quanto ciascuno di noi (come qualsiasi scienze che si occupa dell’uomo) ha qualcosa da “insegnare” e qualcosa da “imparare” agli altri e dagli altri. Questa è una osservazione sensata, che merita di essere presa in considerazione. D’altro canto, non è forse vero che i genitori, e segretamente le mamme, di solito sanno (o credono di sapere) quello che devono fare con i propri figli, tanto che è sulla base di ciò che orientano il loro comportamento giorno dopo giorno, senza aspettare che qualcuno gli “insegni” il mestiere di genitori?
Tuttavia, di fronte a queste osservazioni è legittimo chiedersi: chi ci garantisce che l’esperienza che abbiamo fatto in quanto educandi ed educatori è stata, se non la più corretta, almeno abbastanza corretta? E chi ci garantisce che ciò che i genitori, per il solo fatto di essere genitori, fanno con i propri figli è davvero il “meglio” per costoro? Non abbiamo forse sotto gli occhi numerosi esempi di situazioni in cui è addirittura facile costatare la scorrettezza o l’inadeguatezza degli interventi educativi messi in atto anche da persone in assoluta buona fede? In altri termini, è più che sensato chiedersi se ci sono o come si possono avere dei criteri di valutazione degli interventi educativi, cioè degli innumerevoli atti che possono comunque essere definiti educativi.

Come si vede, la questione dell’educazione è molto complessa. Ecco perché sono sempre più numerosi coloro che, pur occupandosi di educazione a diversi livelli, sentono il bisogno di compiere ogni sforzo per farla uscire dall’incertezza e dalla confusione, cioè per dare anche all’ambito dell’esperienza educativa un assetto il più scientifico possibile. E’ questo del resto il compito odierno della pedagogia che, ad un certo punto della storia del pensiero umano, si è andando precisando come la propensione a riflettere sulla concreta esperienza educativa.Pedagogia Che, se nel passato si è limitata ad essere una specie di coscienza critica di quella particolare forma di esperienza umana (l’educazione, appunto), ha oggi sempre più la pretesa di costituirsi in vera e propria scienza dell’educazione. Ciò che, se venisse effettivamente realizzato, rappresenterebbe una svolta decisiva nell’affrontare la problematica educativa. La possibilità di pervenire ad una pedagogia come scienza (dell’educazione) consentirebbe, infatti, sia di individuare quella che si potrebbe definire competenza pedagogica (da sviluppare e da richiedere a tutti coloro che esplicano una funzione intenzionalmente educativa) sia, e di conseguenza, di provvede alla formazione di autentici professionisti dell’educazione, cui affidare taluni momenti o taluni “passaggi” particolarmente delicati del processo educativo.


	1.2 - L'educazione come esperienza educativa originaria dell’uomo 

Ad  una riflessione pedagogica consapevole della complessità del suo compito e della necessità di non dare nulla per scontato,si impone un primo interrogativo di grande rilevanza epistemologica. Ecco l’interrogativo: che cosa si deve intendere per “esperienza educativa”? o, meglio, esiste un tipo di esperienza cui possa essere dato l’attributo di “educativa”?e, ove si riesca a dare una risposta positiva a quell’interrogativo: “quale rilevanza va data a tale esperienza o quale funzione le spetta all’interno della storia dell’umanità?”

Ebbene, a me pare che, attraverso una corretta – se pure essenzializzata- analisi storica sia possibile fornire sia possibile fornire una soddisfacente risposta a tale questione.

Ma procediamo per gradi. Intanto, c’è una prima constatazione da fare. Essa consiste nel riconoscere che in tutte le vicende umane che si sono succedute da quando conosciamo l’uomo come soggetto di civiltà, sempre ci si imbatte in due realtà importanti ed interessanti. Da un lato, ci si imbatte nella realtà dello sviluppo del singolo individuo la cui storia si precisa come processo di crescita o do maturazione bio-psicologica sia spontanea o naturale sia provocata o favorita dall’esterno. Dall’altro lato, ci si imbatte nella realtà dello sviluppo di vari gruppi sociali che, differenziatisi ad un certo momento della storia dell’uomo, mostrano di essere stati all’inizio assai simili, almeno nel modo in cui si sono andati strutturando.

C’è poi una seconda costatazione da fare, altrettanto importante. Ed è che tra quelle due realtà c’è sempre stato e continua ad esserci un legame strettissimo, sicchè si può sostenere che senza sviluppo individuale, non ci sarebbe stato lo sviluppo sociale; ma anche che senza lo sviluppo sociale non ci sarebbero stati gli sviluppi individuali. Come dire insomma che tra individuo e individuo prima, e poi tra individuo e società si stabilisce, da sempre, un legame addirittura esenziale, tanto che tra essi risulta esserci un reciproco condizionamento. Ma ciò postula la presenza nell’uomo di due capacità per lui addirittura fondamentali. Si tratta della comunicazione interpersonale, per effetto della quale tra un individuo e l’altro avviene uno scambio di esperienze, di sentimenti ma soprattutto di modalità risolutive dei molteplici problemi esistenziali incontrati. E si tratta della trasmissione culturale, per effetto della quale un gruppo di individui, selezionando e strutturando le varie soluzioni dei problemi esistenziali messe a punto da ciascuno di essi, si costruisce un patrimonio comune ( il sapere o la cultura), che trasmette poi ai propri membri, ma soprattutto a coloro che successivamente vi entrano a far parte.In particolare, le nuove generazioni si vengono così a trovare nella situazione privilegiata di poter puntare su nuove e più convenienti soluzioni di stessi problemi, proprio in quanto hanno l’opportunità di prendere mosse da quel patrimonio comune già codificato e sperimentato.Si realizza così una sorta di circuito positivo, tra le produzioni individuali e quelle sociali. Un circuito che, dà luogo alla storia dell’uomo nel suo complesso, storia che risulta essere sempre cumulativa anziché ripetitiva, come invece accade per le altre specie di animali. 

Ciò autorizza a dare una risposta positiva all’interrogativo posto all’inizio,consentendo di individuare un ambito costitutivo per l’uomo in quanto necessario alla sua stessa sopravvivenza, al quale è possibile dare l’attribuzione di “educativo”.

L’esperienza educativa, in fine, risulta costituita da tutte quelle azioni comunicative e trasmissive (messe in atto tanto da singoli individui quanto da singoli gruppi) che consentono lo sviluppo e la crescita sia individuali sia sociali. L’esperienza educativa è una realtà universale che ha quindi, contribuito e che continua a contribuire in modo decisivo al suo stesso formarsi ed al suo dispiegarsi nel tempo. In questo senso, ogni tentativo di costruire a partire da essa un’autentica scienza, appare più che legittimo.


APPROFONDIMENTI
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 Pedagogia 
Il termine pedagogia è di derivazione greca e significa 'guida del fanciullo'. La pedagogia esisteva già al tempo di Omero e compare in numerosi autori classici quali Socrate, Platone e Aristotele, intesa come formazione etica del cittadino. Con l'avvento del cristianesimo il problema dell'educazione, prima strettamente filosofico, subisce un'accentuazione morale e teologica. I contributi più validi alla pedagogia cristiana furono dati da s. Agostino e s. Tommaso d'Aquino. Una svolta decisiva nel campo dell'educazione si ebbe durante l'Illuminismo grazie al contributo di Comenio, Locke e di J.-J. Rousseau, dal cui pensiero, che sostenne che l'educazione deve favorire il libero sviluppo delle facoltà individuali, derivarono le teorie dei pedagogisti del periodo romantico, quali Pestalozzi e Froebel, che teorizzarono l'importanza del gioco. Sul finire del XIX sec. gli studiosi concordano nel considerare la pedagogia come scienza, nel cui ambito si distingue l'indirizzo sperimentalistico che si basa sui risultati ottenuti empiricamente e tende quindi a costituire una pedagogia fondata su dati e leggi incontrovertibili, ponendo al centro dell'attenzione la natura del fanciullo, le leggi del suo sviluppo, la sua formazione e la sua capacità d'apprendimento: a questo indirizzo si collegano le esperienze di M. Montessori, A. Binet, E. Claparède e altri. Attualmente le scuole di pedagogia tendono alla ricerca di un metodo che si avvalga di contributi interdisciplinari (psicologia, sociologia) piuttosto che alle speculazioni teoriche. Per quanto riguarda l'Italia, tra gli esponenti di maggior rilievo vanno ricordati B. Croce, G. Gentile e G. Lombardo-Radice.
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 Educazione 

In senso molto lato, il termine sta ad indicare il processo di formazione dell’uomo (inteso sia come individuo sia come gruppo), nella direzione di una lenta ma autentica scoperta e chiarificazione di sé, ovvero delle proprie peculiari caratteristiche fisiche e psichiche. In senso più specifico, designa ogni azione consapevole e quindi voluta dall’adulto (e dalla società) Per aiutare i bambini a crescere e svilupparsi armonicamente, per un progressivo potenziamento ed arricchimento delle loro dimensioni biologica psicologica sociale spirituale ecc., e al fine di una loro positiva e critica integrazione nell’ambiente sociale in cui si trovano a vivere. 
Storicamente parlando, molte e assai contrastanti sono state le posizioni assunte a proposito del senso da dare all’educazione: esse vanno da quelle sociocentriche (educazione come adeguamento magari coercitivo del singolo ai modelli sociali esistenti), a quelle egocentriche o individualistiche (educazione come affermazione autonoma e libera delle potenzialità individuali, in contrasto, se necessario, con le richieste sociali).


2. I fattori dell’esperienza educativa

	2.0 - I molteplici fattori dell’esperienza educativa 

E’ assoluto il  dato che, a qualsiasi evento educativo si faccia riferimento, non importa se rilevante o meno- ad esempio sia che ci si riferisca ad uno dei tanti giochi di imitazione che si fanno fare al bambino fin dalla più tenera età: sia che ci si riferisca all’intervento di un genitore nei confronti del figlio allo scopo di invitarlo a compiere o a non compiere una determinata azione; sia ancora che ci si riferisca ad una situazione scolastica nella quale  l’insegnante si sforza di far apprendere ai propri alunni una specifica nozione; ecc. – sempre ci si imbatte in una situazione più o meno complessa in cui entrano però in gioco almeno quattro variabili.

In primo luogo, vi entra in gioco, come soggetto cui è destinata l’azione educativa, l’individuo, inteso sia come singolo che come piccolo gruppo, naturalmente con tutte le sue determinazioni particolari di ordine biologico, psicologico, sociale e culturale che rinviano, per essere comprese, ai diversi contesti ( per esempio in primo luogo, a quello famigliare) in cui l’individuo stesso appartiene e dal quale è sempre condizionato.

 In secondo luogo, vi entra in gioco la comunità sociale, anche in questo caso con tutte le sue determinazioni storiche; essa è rappresentata sia dalle istituzioni che svolgono una esplicita funzione educativa(in primo luogo, la famiglia e la scuola), sia dalle persone che, all’interno di esse, ne mettono in pratica le indicazioni e le decisioni.
In terzo luogo, vi entra in gioco il patrimonio comune che ogni comunità sociale si è via via costruito: dunque, il “sapere” che  si è andato cumulando e la “cultura” intesa come l’insieme delle abitudini, delle credenze, dei costumi che concorrono a costituire l’identità della stessa comunità.

In quarto luogo e finalmente, entrano in gioco gli strumenti disponibili per la realizzazione degli eventi educativi.

Senonché, sempre sulla base di un attenta analisi dell’esperienza educativa quale si realizza quotidianamente nella storia dell’uomo, si perviene ad un ulteriore importante dato su cui la pedagogia deve impostare il proprio discorso. Si tratta della constatazione che tra questi quattro fattori o queste quattro variabili, sussiste una strettissima connessione che li rende in un certo senso interdipendenti e reciprocamente condizionantiesi. Così, ad esempio, l’istituzione educativa e i suoi operatori devono fare i conti ( e ne sono condizionati ) sia con i contenuti della trasmissione culturale ( se ci si riferisce agli insegnanti, bisogna dire che essi devono fare i conti con le materie di insegnamento), sia con gli strumenti disponibili. Ma è chiaro che tanto i tanto i contenuti quanto gli strumenti si dispongono in forma piuttosto che in un’altra ed esauriscano un “senso” piuttosto che un altro, a seguito del modo personale con cui le istituzioni e gli operatori dell’educazione, utilizzandoli, se ne appropriano D’altro canto , qualcosa di simile può essere detto anche a proposto delle relazioni che intercorrono tra gli stessi contenuti presenti nel singolo evento educativo e gli strumenti che vi vengono utilizzati da un lato, e i soggetti cui l’evento si dirige, dall’altro Ed infatti, mentre è addirittura ovvio che gli educandi sono stimolati a trasformarsi proprio a seguito dell’impatto con i contenuti e con gli strumenti dell’azione educativa, è altrettanto vero che anche questi si modificano, essendo per così dire costretti ad adattarsi alle modalità personali con cui quei soggetti vi reagiscono.Come vi è una relazione reciproca tra contenuti e strumenti, così come tra educandi e  educatore. L’insegnante o anche il genitore, il loro modo di agire e di comportarsi nelle veste di genitore o di insegnante non è affatto dato una volta per tutte né dipende solo dalle loro intenzioni e decisioni, ma muta continuamente in quanto l’uno e l’altro, non possono non essere sensibili ( o sfuggire ) alle reazioni messe in atto dal proprio figlio o dal proprio alunno.

Lo schema che qui sotto riproduco rende visivamente bene quando ho cercato di descrivere a parole, e consente di cogliere con immediatezza il già più volte affermato carattere complesso dell’esperienza educativa.
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Questa dunque è, la struttura empirica dell’esperienza educativa, rappresentato mediante uno schema che deve essere applicato a qualunque evento educativo specifico e a qualunque situazione concreta in cui un evento educativo ha luogo. A seconda dei casi, infatti, ciascuna di quelle variabili acquista una identità particolare. Così, ad esempio, se ci si riferisce alla situazione familiare, l’educando diventa ovviamente “figlio” e l’educatore “genitore”, mentre i contenuti sono rappresentati dai saperi ancora largamente informali che tuttavia consentono al figlio di interrogarsi progressivamente nell’ambito sociale di appartenenza, e dagli orientamenti culturali degli stessi genitori. Se, invece, ci si riferisce alla scuola, l’educando diventa “l’alunno” e l’educatore”l’insegnante”, mentre i contenuti diventano le varie materie di insegnamento espresse dai programmi ufficiali; e così via.


3. Cos'è l'istruzione

	3.1 - I momenti dell'istruzione 

Con la parola istruzione si intende soprattutto il controllo degli avvenimenti esterni nella situazione di apprendimento. Sono questi che sono manipolati dall’insegnante, dall’autore del libro, di testo, dal progettatore di film didattici o di lezioni televisive.

Quello che cerco di fare in tale modulo, è di cercare di classificare le componenti della situazione e di istruzione e di descrivere a quali controlli esse possono essere sottoposte nel determinare l’apprendimento.

Si può concepire l’istruzione come costituita da una serie di momenti separati, ciascuno dei quali ha un effetto distinto sul soggetto.

Gli uni impegnano la sua attenzione, gli altri gli forniscono informazioni e feedbach, altri ancora danno lo stimolo essenziale all’apprendimento, altri lo stimolo a ricordare, altri assicurano che egli eserciti in ciò che ha appreso. Nell’insieme essi di solito entrano in azione pochi minuti prima dell’inizio dell’apprendimento e cessano poco tempo dopo. La loro funzione generale è di assicurare che ciò che avviene all’interno del soggetto segua un ritmo e una sequenza adatti perché l’apprendimento abbia luogo.

Le funzioni particolari di questi diversi momenti costituenti dell’insegnamento possono essere succintamente descritte nel modo seguente:

1.       Attivare e controllare l’attenzione. Uno stimolo esterno provoca il set d’Attenzione appropriato.
2.       Informare il soggetto dei risultati attesi. Una comunicazione, di solito verbale, informa il soggetto sul tipo di performance che egli sarà in grado di compiere dopo l’apprendimento.
3.       Stimolare il ricordo delle capacità prerequisite pertinenti. Al soggetto vengono rammentate le abilità intellettuali pertinenti, nonché la conoscenza verbale, che egli ha già appreso.
4.       Fare da guida all’apprendimento. Il pensiero del soggetto è diretto da suggerimenti e allusioni, di solito mediante comunicazione verbale, al compimento della performance appena raggiunta.
5.       Fornire il feedback. Il soggetto è informato della correttezza della performance appena raggiunta
6.       Valutare la performance. Si mette il soggetto in condizione di verificare la sua riuscita in una o più situazione 
7.       Provvedere al transfert. Si usano degli esempi in più per instaurare una maggiore generalizzazione della capacità appena acquisita
8.       Assicurare la ritenzione. Si provvede anche all’esercizio ed all’uso della nuova capacità in modo che essa venga ricordata.
Ciascuno di questi momenti può formare una parte della situazione educativa.E’ normale che capitano all’incirca secondo l’ordine su elencato, anche se non è necessario. I momenti dell’istruzione sono spesso iniziati e controllati mediante comunicazioni verbali al soggetto. A tali comunicazioni si può dare il nome comune di istruzioni verbali.


	3.2 - Istruzione formazione 

L'esperienza empirica dimostra, del resto, che gli investimenti nell'istruzione e nella formazione producono chiari benefici, sia sui soggetti singoli (in Italia, il titolo di studio posseduto influisce in modo particolarmente rilevante sulle opportunità di lavoro dei soggetti; a 40 anni, ad esempio, un laureato guadagna in media circa dieci milioni all’anno in più rispetto ad un diplomato, il doppio rispetto a un individuo con la licenza media e il triplo di quanto percepisce chi non è andato altre la licenza elementare), sia sulla competitività delle imprese sia, soprattutto, sulla qualità della vita personale e sociale in generale: le prospettive di occupazione migliorano, i livelli di reddito aumentano e si riducono le disuguaglianze sociali; migliorano e diventano più efficienti i sistemi sanitari; si rafforza la sicurezza ambientale; migliora l'assistenza agli anziani e ai malati; si riducono i disagi per le fasce più deboli della popolazione; scende la criminalità e si limita il fenomeno della dipendenza dalla droga. Il capitale umano, quindi, incide sul maggiore o minore senso civico di una nazione, sugli interessi culturali, sulla diffusione della lettura, sulle buone maniere.

L’Italia è in crisi economica perché ha carenza qualitativa di «capitale umano». In altri termini, di istruzione e di formazione. Il giudizio può apparire paradossale. Sul piano dell’istruzione e della formazione, infatti, negli ultimi trent’anni del secolo abbiamo fatto passi da gigante. Ancora negli anni sessanta, non tutta la fascia d’età 11-14 anni era interessata alla licenza media. Oggi la situazione è ben diversa: possiamo vantare una scuola secondaria e un’università di massa come pochi Paesi al mondo (l’Ocse, ad esempio, ci informa che nessun Paese ha tenti diciannovenni come noi in università!). Traguardi senza dubbio storici. 

Due fenomeni convergenti che hanno finito per rafforzarsi negativamente a vicenda, tuttavia, costringono a rileggere in maniera molto più distaccata questo apparente, orgoglioso compiacimento. 

Il primo fenomeno è quello della riduzione scolasticistica di ogni forma di istruzione e di  formazione. Obbligo «scolastico», scuola secondaria di II grado, università: è parso che solo con il modello «scolastico» (campanella, orari di lezione giornalieri che si ripetono uguali per 200 giorni, lezione frontali sistematiche, apprendimento di conoscenze valide in sé ma sentite estranee al senso personale di ciascuno, rapporto gerarchico e formale tra docente e allievo) si potesse promuovere la cultura e l’educazione dei giovani cittadini italiani, la loro maturazione come uomini, cittadini e lavoratori. Da qui, la progressiva e sistematica svalutazione dell’istruzione e della formazione professionale; la concezione ospedaliera e residuale dell’obbligo formativo, destinato soltanto ai falliti della scuola, letteralmente ai drop out, a chi cade fuori, è espulso, dalla scuola (obbligo formativo peraltro introdotto con grave ritardo nel nostro ordinamento: con la legge 144/99); l’inesistenza di un percorso formativo in alternanza scuola lavoro e di una formazione professionale superiore parallela agli studi universitari, tutti ambiti nei quali le campanelle sono, per forza di cose,  sostituite dai ritmi di lavoro imposti dai compiti e dai progetti da eseguire; gli orari diventano  istantanei, flessibili e mai predeterminati una volta per tutte; le lezioni sono per lo più inserite nelle dinamiche dell’azione riflessiva condotta nei laboratori; l’apprendimento avviene su problemi e bisogni che scaturiscono dall’esperienza e dal conferimento di senso personale; il rapporto docente allievo, anche quando si configura nelle forme del «mastro» e dell’«apprendista», è più vicino alla «comunità di apprendimento» che al tradizionale paradigma «dell’imbuto di Norimberga». 

Il risultato di questa riduzione scolasticistica del modello formativo, nonché del mancato impegno per riconoscere pari dignità al percorso formativo professionale, è che 34 giovani su 100, dopo ben 11,5 anni, in media, di presenza nelle aule scolastiche, a causa delle ripetenze, giungono a 18 anni senza aver ottenuto nemmeno una Qualifica professionale; che solo 65 giovani su 100 si diplomano e solo 20 si laureano; che il 15% dei giovani italiani tra i 15 e i 19 anni e il 30% di quelli di 20-24 anni non sono coinvolti in nessuna attività di istruzione o formazione professionale né sono inseriti nel mondo del lavoro (percentuali due volte più alte rispetto alle medie dell'Unione Europea); che il nostro apprendistato è lillipuziano: 50000 giovani tra i 15 e i 18 anni, contro i 350.000 della Francia e il numero ancora maggiore della Germania.


	3.3 - La circolarità di istruzione e di formazione 

Se si analizza il tema dei rapporti tra istruzione (liceale e tecnica) e istruzione/formazione professionale mettendosi dalla parte delle considerazioni appena accennate, sembra naturale concludere, dunque, che istruzione e formazione non possano più apparire strade separate e, a maggior ragione, gerarchicamente dipendenti e successive l’una dall’altra. Il sapere e il fare diventano due facce inscindibili della medesima medaglia. La teoria del prima l’istruzione, per più tempo possibile (fino a 18..23 anni!), perché appagante e liberante, e dopo la formazione professionale, il più tardi possibile, perché a rischio di alienazione ed estraniazione, non regge più. L’istruzione è infatti sempre più necessaria per la formazione professionale. Né esiste formazione professionale, anche ai lavori più umili, che non esiga istruzione, e di buona qualità..
Un aiuto notevole alla diffusione di queste temerarie (per la vulgata sia marxista, sia da capitalismo ricardiano e fordista) consapevolezze è venuto dall’approvazione del Titolo V della Costituzione e, soprattutto, dal disegno di legge delega n. 1306 del Ministro Moratti che ha, per la prima volta, tentato di applicarlo nella riforma del sistema educativo nazionale di istruzione e di formazione. 

L’art. 117 riformato, infatti, ha inserito l’istruzione (liceale e tecnica), l’istruzione professionale e la formazione professionale in un nuovo quadro istituzionale. Le Regioni hanno la legislazione esclusiva sull’istruzione e sulla formazione professionale. Ciò significa che, in tempi più o meno rapidi, dovrà essere regionale, accanto all’attuale formazione professionale (che interessa il 5,5% degli studenti oltre i 15 anni), anche l’attuale istruzione professionale statale (che coinvolge il 20% degli studenti a partire dai 14 anni) e quella parte di istruzione tecnica statale (39% sul totale degli studenti dai 14 ai 19anni) che rilascia diplomi ad alta terminalità professionale (circa il 50% degli istituti tecnici esistenti). Le Regioni, inoltre, hanno la legislazione concorrente con lo Stato nella gestione e nell’organizzazione concreta, regolamentare, della rimanente istruzione statale, ovvero delle scuole dell’infanzia, elementari, medie e superiori liceali. 

Sarebbe paradossale che il costituente avesse disposto queste innovazioni per spostare dal servizio alla persona e alla sua educazione al servizio al lavoro e all’occupazione la vecchia istruzione professionale statale e quella parte di istruzione tecnica statale con caratteri immediatamente professionali. E ancora di più, con il richiamo alla legislazione concorrente, che avesse voluto procedere ad una dislocazione analoga perfino con l’istruzione liceale, togliendole il suo tradizionale spessore umanistico per convertirla ai valori mercantili della tecnocrazia economica. 

È più rispettoso immaginare che il costituente sia stato invece animato dall’intendimento opposto: valorizzare il carattere educativo della formazione professionale e, con essa, dell’istruzione professionale, tecnica e liceale, creando le condizioni istituzionali, oltre che culturali e pedagogiche, per una loro osmosi e radicandole tutte, maggiormente, come è peraltro ragionevole, nel territorio, a servizio della crescita della persona. La scommessa, appunto, della riforma Moratti che troppi relitti del vecchio sindacalismo, dell’ideologia marxsessantottina  e della cultura fordista e prefordista si ostinano a respingere. 


4. Tecnologie dell’istruzione e dall’apprendimento
	4.1 - Un discorso tutto nuovo nel campo dell’istruzione e dell’apprendimento 


Le tecnologie dell’istruzione e dell’apprendimento, così come sono oggi conosciute, trovano le loro origini intorno agli anni ’20 quando uno psicologo statunitense, Sidney Pressey , progettò le macchine per insegnare . Si trattava di supporti basati su di una tecnologia molto semplice e che si limitavano a proporre all’utente delle domande. Se la risposta fornita dallo studente risultava corretta la macchina proponeva l’argomento seguente, in caso contrario l’errore veniva registrato e lo studente era obbligato a procedere per scelte successive, sino a quando non trovava la soluzione. 
Secondo Pressey queste macchine avevano un valore non solo nell’ambito della verifica delle conoscenze acquisite, ma anche nell’insegnamento. Egli individuava tale efficacia in quel processo, che qualche tempo dopo venne indicato col termine di feedback, e che consiste nel fornire al termine di un'azione o di un processo, il risultato ottenuto. In questo modo il comportamento dello studente veniva modificato dall’azione didattica determinando una maggiore ritenzione degli argomenti. 

Nonostante l’importanza dell’invenzione di Pressey, la tendenza generale è quella di assumere come data di nascita ufficiale delle tecnologie per l’apprendimento il 1954 quando uscì, per opera dello psicologo Skinner , l’articolo “The science of learning and the art of teaching”. Il comportamentismo di Skinner può essere infatti considerato come la prima teoria di riferimento delle tecnologie didattiche. Si tratta di un comportamentismo descrittivo che in quanto tale cerca di descrivere il comportamento e non di spiegarlo. In questo senso Skinner non presta attenzione alcuna ai processi che possono avvenire all’interno dell’organismo, all’individuo in quanto tale. 
L’istruzione programmata e le macchine per insegnare hanno rappresentato un grande cambiamento determinando una revisione degli elementi fondanti del processo di apprendimento . Inoltre, a partire dagli studi di Skinner ha avuto origine un nuovo settore disciplinare, l’educational technology (o instructional technology) che ha conosciuto un’ampia diffusione non solo negli Stati Uniti, ma in tutto il mondo. Tuttavia, in breve tempo, i modelli teorici soggiacenti le tecnologie dell’istruzione si sono allontanati dal comportamentismo di Skinner per avvicinarsi al cognitivismo. 
In questo processo di distanziamento fondamentale è stato il contributo di Gagné che ha concentrato la propria ricerca sulla relazione tra le caratteristiche dell’individuo e le condizioni dell’apprendimento, individuando otto diverse situazioni di apprendimento da lui considerate come “otto insiemi di condizioni sotto le quali si producono dei cambiamenti nelle capacità del soggetto dell’apprendimentonota1”. Egli sosteneva che oltre alle questioni interne, per garantire l’ efficacia di un processo d’apprendimento occorre prestare attenzione anche agli avvenimenti esterni nella situazione di apprendimento e questo dovrebbe essere l’obiettivo dell’istruzione. 

L’intervento educativo appare articolato in momenti diverse che svolgono le seguenti funzioni: 

· Attirare e controllare l’attenzione 

· informare il soggetto dei risultati attesi, 
· stimolare il ricordo delle capacità, 
· presentare gli stimoli inerenti al compito di apprendimento, 
· fare da guida all’apprendimento, 

· fornire il feedback, 
· valutare la performance, 
· provvedere al transfer, 
· assicurare la ritenzione (affrontati nel modulo3). 
In seguito alcuni di questi principi acquisiranno una posizione importante nella progettazione di sistemi ipermediali per la didattica. 

Il principio sostenuto da Gagné secondo cui, nell’ambito di un processo di insegnamento, occorre tener conto dei processi interni all’ individuo, rappresenta il caposaldo del cognitivismo . Secondo questa teoria ad essere fondamentale non è solo il raggiungimento degli obiettivi didattici, ma anche i fattori cognitivi che consentono il verificarsi di tale processo. I termini secondo cui si valuta il raggiungimento dell’obiettivo (l’apprendimento) sono, infatti, non tanto la “quantità” di conoscenze apprese quanto la “ qualità” del processo d’apprendimento. Come è noto dalle prime macchine per insegnare ad oggi le tecnologie hanno conosciuto una sostanziale evoluzione che le ha condotte sino alle più recenti applicazioni nell’ambito della videoconferenza. Sebbene, ormai, le nuove tecnologie non abbiano più gran che in comune con quelle che le hanno precedute, è importante conoscere, almeno per sommi capi, le principali tappe storiche delle tecnologie applicate alla didattica per comprendere le peculiarità di alcuni scenari del passato che hanno, però, alcuni effetti ancora nel presente. 
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nota1: Il compagno più esperto permette all’allievo di risolvere un problema che da solo non riuscirebbe ad affrontare attraverso un processo di scaffolding. La costruzione di un ipertesto, ad esempio, costringe gli studenti a discutere tra loro che cosa è veramente importante a rendersi conto di nuovi problemi a trovare e a rispondere domande “legittime” di cui si ignora la risposta. 


	4.2 - Ruolo delle TIC nei processi di apprendimento 

“La tecnologia non è la conoscenza profonda della natura,
ma la relazione tra la natura e l’uomo”.
                                                  (Walter Benjamin)

Il computer è un potente mezzo di “esplorazione” del mondo: offre possibilità di accesso ad una mole enorme di informazioni, in modo interattivo e personalizzato.

Cd-Rom tematici, Enciclopedie, DVD
Libri (Alice www.alice.it, www.fathom.com, progetto Manuzio www.liberliber.it  e Gutemberg www.promo.net/pg) enciclopedie (Encarta, Trecani, ecc): canali televisivi italiani www.mediamente.rai.it e stranieri www.discoverychannel.com 
 Le principali biblioteche sono raggiungibili con il catalogo Opac, www.aib.it/aib/lis/opac1.htm; molte riviste sono on  line, altre offrono saggi gratuiti e la possibilità di abbonarsi, spesso le notizie di scoperte scientifiche sono prima in rete che in formato cartaceo:
Internet offre di tutto e di più: siti didattici per insegnanti e per studenti, siti istituzionali, quotidiani on-line, possibilità di acquistare libri e altri servizi. 
La rete è un'immensa biblioteca: ci trovi Dante, Bossi e Gian Burrasca. 

L’informazione non è neutra: è importante imparare a condividere con gli altri le informazioni trovate e a confrontare fonti diverse. L’informazione non diventa automaticamente conoscenza: ognuno per farla propria la deve integrare nelle propria rete cognitiva, rielaborandola e personalizzandola. 


5. Le prime applicazioni dell’informatica

	5.1 - Le prime applicazioni: CAI 

Tra le prime applicazioni dell’informatica alla didattica si possono indicare i sistemi CAI (Computer Aided Instruction) o CBT (Computer Based Training) . 

Questi erano caratterizzati dalla linearità secondo cui venivano presentati gli argomenti; dalla rigidità imposta nell’ambito della consultazione (percorsi definiti, organizzazione gerarchica dei saperi); dalla scarsa interattività sia in termini di relazioni tra l’utente e l’applicazione sia tra utenti; dalla modesta attenzione prestata agli aspetti pedagogici. Attualmente i CBT sono ancora piuttosto diffusi come supporti nella formazione professionale, mentre riscontrano sempre meno successo nella didattica. 

I sistemi CAI nacquero dall’esigenza di rispettare i ritmi e le modalità di apprendimento individuali, ma i limiti connaturati al tipo di struttura che li caratterizzava hanno fortemente compromesso questo obiettivo. In parte si cercò di ovviare a questi ostacoli ricorrendo ad applicazioni di intelligenza artificiale, dando vita a sistemi che possono essere considerati come l’evoluzione dei CAI ossia gli ICBT o ITS (Intelligent Tutor System) 

Questi venivano definiti come sistemi che guidano lo studente nel processo di apprendimento alla stregua di un tutore, dimostrando un “comportamento” intelligente proprio a seguito dell’utilizzo delle tecniche di intelligenza artificiale. Come sostiene Olimpo , gli ITS nascono da un’idea piuttosto ben radicata all’interno delle tecnologie didattiche: quella della macchina che diventa precettore personale, basandosi sulla costruzione di un modello dello studente. 

Le difficoltà riscontrare nello sviluppo di questi sistemi, i costi in fase di produzione, nonché la perdita di interesse verso le applicazioni dell’intelligenza artificiale in ambito educativo hanno determinato una rapida scomparsa di questi strumenti dallo scenario didattico-educativo. 


	5.2 - Ipermedialità, processi cognitivi e apprendimento 
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Sin dalle prime applicazioni gli ipermedia sono stati considerati come dei veri e propri strumenti per la mente (tools for the mind), intendendo con ciò riportare l’attenzione sugli enormi vantaggi che questi sono in grado di determinare nei processi di acquisizione delle informazioni. Prima di scegliere se adottare o meno questo tipo di strumenti è opportuno tentare di comprendere i motivi di tanto successo.

Perseguendo questo scopo può essere utile seguire due modelli teorici differenti. Il primo ha a che fare con le analogie e le connessioni che esistono tra l’architettura ipermediale e quella secondo cui le informazioni sono organizzate nella mente umana. In tal senso un contributo di particolare interesse è offerto da Antinucci nella sua analisi della strutturazione della comunicazione.

Inoltre, anche se non è direttamente riferito alle tecnologie ipermediali, può essere utile, in questo ambito, considerare l’apporto dato da Salomon. Secondo questo studioso in un contesto comunicativo è necessario distinguere tra sistema simbolico interno e sistema simbolico esterno. Per essere "comprensibile" il sistema esterno deve essere "ricodificato" ed eventualmente elaborato all’interno. Questa rielaborazione è resa possibile dalla mente che, effettuando una quantità più o meno ampia di "lavoro", consente di tradurre questi codici tra loro differenti. Tale attività è fondamentale utile per l’acquisizione delle informazioni, ma nel caso in cui sia troppa può essere rifiutata, determinando degli effetti negativi in termini di apprendimento. 

In un processo di questo tipo l’elaborazione consentita dagli ipertesti (e dagli ipermedia) è positiva in quanto, a differenza della televisione, l’utente non si limita a ricevere le informazioni, ma deve "navigarle", effettuando quindi una certa attività di costruzione e codifica dei contenuti, pur restando in un ambiente che potrebbe essere definito "a trasmissione facilitata". 

Il secondo modello teorico di riferimento prende in considerazione il modo in cui gli ipertesti potenziano, o quanto meno di attivano, determinati processi metacognitivi fondamentali per l’acquisizione delle informazioni. 


5.3 - Ipermedia per la didattica e la formazione 

	Gli ipermedia rappresentano un interessante supporto alla didattica. Per precisione e correttezza, è opportuno distinguere tra ipermedialità offline (ossia quella riferita ai prodotti ipermediali distribuiti su dischetti o CD-Rom) e ipermedialità online (il web), anche se in entrambi i casi è possibile affermare che l’introduzione di questo tipo di struttura, nell’ambito dei processi di apprendimento, può avere effetti positivi.

Per ora ci occuperemo dell’ipermedialità offline, rimandando alla sessione specifica per l’ampliamento del discorso relativo alla rete. 

Come avviene per tutte le tecnologie della comunicazione, anche l’applicazione dell’ipermedialità nell’ambito dei processi didattico-formativi deve essere preceduta da un’accurata progettazione che prenda in considerazione non solo le componenti tecniche e tecnologiche che giocano un qualche ruolo nell’intervento didattico, ma anche gli elementi ambientali e sociali in cui il processo di apprendimento si inserisce.

Per ora ci occuperemo dell’ipermedialità offline, rimandando alla sessione specifica per l’ampliamento del discorso relativo alla rete. 

Come avviene per tutte le tecnologie della comunicazione, anche l’applicazione dell’ipermedialità nell’ambito dei processi didattico-formativi deve essere preceduta da un’accurata progettazione che prenda in considerazione non solo le componenti tecniche e tecnologiche che giocano un qualche ruolo nell’intervento didattico, ma anche gli elementi ambientali e sociali in cui il processo di apprendimento si inserisce.

Non è però detto che l’uso di prodotti disponibili in commercio non apporti benefici all’insegnamento e all’apprendimento o che la produzione rappresenti in assoluto la modalità migliore di applicazione di tali tecnologie. Inoltre, come è naturale, anche la "semplice" consultazione di ipertesti e ipermedia presenta problemi e difficoltà che possono essere risolti grazie all'intervento dell'insegnante, trasformando così l'uso potenzialmente passivo, in un utilizzo pienamente attivo. 

La realizzazione di materiali ipermediali è da sempre stata considerata come una soluzione molto efficace in termini di acquisizione delle conoscenze e delle competenze in quanto rende possibile una reale costruzione dell’apprendimento sia di tipo individuale sia sociale. 

Sia che si decida di utilizzare ipermedia già prodotti, sia che si opti per la produzione autonoma è necessario avere delle buone competenze nell’ambito della valutazione dell’efficacia di tali strumenti. In questo modo è possibile: da un lato scegliere prodotti di qualità che contribuiscano ad una reale crescita formativa; dall’altro individuare le strategie per la realizzazione di prodotti che possano risultare efficaci e di qualità al di là del valore intrinseco del processo di produzione. 


6. Verso la telematica globale

	6.1 - Trasformazioni : tecnologie telematiche 

Ovviamente, l’Internet delle origini rappresentava essenzialmente un media per la comunicazione, caratterizzato dalla flessibilità e dalla velocità. Solo in seguito, parallelamente alla crescita dell’interesse per la Rete da parte del pubblico, Internet ha cominciato a rappresentare qualcosa di diverso rispetto ad un semplice media per la comunicazione. E’ diventata piuttosto uno strumento per il potenziamento delle facoltà cognitive, un "tool for the mind" di tutto rispetto. 

Se inizialmente il principale, e forse solo, strumento che veniva utilizzato in Internet era rappresentato dalla posta elettronica, in seguito l’ampliamento delle informazioni presenti nei circuiti telematici e la crescita esponenziale degli utenti hanno reso necessaria la creazione di servizi di supporto alla navigazione. 

Grazie ad essi, unitamente allo sviluppo dei supporti tecnologici che ha caratterizzato gli ultimi anni, la Rete è in breve diventata uno strumento utilizzato in settori molto differenti tra loro, assumendo la connotazione di un immenso contenitore di conoscenza e di informazioni.


	6.2 - Ambienti di apprendimento 

Con lo sviluppo della multimedialità e delle tecnologie telematiche applicate alla didattica si è assistito alla diffusione degli ambienti di apprendimento. 

"Ambiente vuol significare qualcosa che avvolge, qualcosa in cui si entra, entro cui ci si può muovere, qualcosa che è formato da una pluralità di componenti che stanno tra loro in un rapporto dinamico che non è opaco ma è visibile ed è comprensibile per l’utente che si inoltra in un ambiente di apprendimento. Riferirsi a questa nozione di ambiente significa che un progettista non può limitarsi ad offrire all’utente degli effetti speciali più o meno riusciti e delle videate più o meno composite e variopinte; il progettista [image: image12.jpg]


deve offrire all’utente la possibilità di entrare nell’ambiente, per offrire il modo di guardarsi intorno, di percepire che ai lati, sopra, sotto, al di là dell’orizzonte visivo e sonoro dell’utente ci sono altri spazi, altri luoghi, perfino altri mondi in cui è possibile rapidamente trasferirsi".
Gallino L., Gli ambienti di apprendimento nella scuola e nel lavoro
http://drogo.cselt.it/Cselt/PUBBLI/metamorfosi/art7.htm
Ciò che, forse, più di tutto contribuisce a caratterizzare gli ambienti formativi di tipo tecnologico sono due processi: l'integrazione di più media, quindi la multimedialità; l'interazione tra sistemi differenti, ossia l'interattività.

Galliani L., Ambienti di apprendimento: artificio tecnologico e discorso educativo
http://dns.iqsnet.it/universita/tcf/galliani.htm 

La multimedialità ha infatti trasformato completamente i rapporti che gli individui hanno sia con lo spazio ed il tempo, sia con gli stessi oggetti fisici, con le conoscenze, con le informazioni. La scuola non è più il luogo deputato alla diffusione del sapere in quanto questo può percorrere reti pressoché illimitate e raggiungere i discenti ovunque essi siano; l'insegnante non dispensa più conoscenza, ma coordina gli studenti nel processo di apprendimento; le conoscenze non sono più legate alla rappresentazione testuale, ma attraverso la digitalizzazione possono assumere forme differenti a seconda delle necessità comunicative.

Variano così anche i rapporti che gli attori coinvolti nel trasferimento del sapere determinano sia tra di loro sia con gli oggetti della comunicazione. Le interazioni rese disponibili dalla multimedialità - in specie quella online - determinano il passaggio dai media tradizionali, anche se integrati, ai sociomedia. Vengono così ad assumere un valore fondamentale le relazioni sociali che sono determinate da e si definiscono nei sistemi multimediali. 

AMBIENTE EDUCATIVO TRADIZIONALE
AMBIENTE FORMATIVO TECNOLOGICO
Insegnamento
Apprendimento
Insegnamento in presenza
Insegnamento distale
Individualità
Cooperazione
Monomedia
Sociomedia
Centralità docente
Autonomia studente
(Tabella 1: Particolarità degli ambienti formativi tecnologici)
 Come afferma Midoro: "Ogni apprendimento è un tentativo di adeguamento di un individuo a un ambiente e nello stesso tempo di modifica di quell'ambiente. In ogni caso è il risultato dell'interazione di un individuo con un ambiente fisico esterno, con un contesto sociale o con se stesso.

Date queste premesse è piuttosto facile cercare di effettuare una rappresentazione degli ambienti tecnologici per l'apprendimento. Tuttavia è necessario tener presente che, proprio perché integrano al loro interno diverse tecnologie e modelli didattici differenti, questi possono assumere svariate configurazioni. 

Tra i primi ambienti tecnologici per l'apprendimento vanno menzionati i micromondi costruiti attraverso il linguaggio di programmazione LOGO nato negli Stati Uniti alla fine degli anni '60. Papert, studioso dei processi che stanno alla base della conoscenza, diede un contributo fondamentale alla sua crescita e diffusione. Questo linguaggio di programmazione, giunto ormai ad un livello piuttosto elevato di perfezionamento, consente di modellare una varietà di domini trovando così valide applicazioni nell'insegnamento delle diverse discipline.

Recentemente, per quanto riguarda il mondo telematico, si stanno diffondendo gli ambienti virtuali realizzabili Parlando di ambienti d'apprendimento basati sulle tecnologie non è possibile non menzionare la Realtà Virtuale. Nonostante le grandi difficoltà determinate dall'applicazione di queste tecnologie esse hanno trovato ampio utilizzo nell'ambito della didattica e della formazione dimostrando le potenzialità in qualità di strumenti per l'apprendimento. Ciò ha potuto accadere anche perché si tratta di una tecnologia che consente uno sviluppo a livelli differenti: è possibile parlare di realtà virtuale, o meglio di realtà artificiale, senza necessariamente fare riferimento alle tecnologie immersive che prevedono hardware e software molto sofisticati.

Tra differenti software e linguaggi di programmazione si possono citare Active Worlds, Blaxuun, come ambienti di sviluppo, e di VRML, il linguaggio per la realizzazione di ambienti virtuali all'interno del Web.

Ciò che più interessa delle applicazioni di questi ambienti alla didattica e alla formazione è che al loro interno gli utenti possono non solo esplorare gli spazi e le conoscenze in essi contenute, ma interagire con altri utenti costruendo il loro percorso formativo anche sulla base delle relazioni così definite. Ritornano, dunque, i concetti di sociomedia e di conoscenza socialmente costruita, nella loro accezione più immediata.


7. Modularizzazione delle informazioni: ipertesto

	7.1 - Le tecnologie per l’istruzione: Ipertesto 

Dopo i sistemi CAI e ICAI sono comparsi nell’universo delle tecnologie per l’istruzione gli ipertesti.

La loro storia comincia negli anni 40, quando Vannevar Bush , consigliere scientifico del presidente Roosvelt, si interrogò in merito a quale avrebbe dovuto essere lo scopo della scienza e formulò una sua ipotesi che espresse nel celebre articolo " As we may think ". Secondo lo scienziato la possibilità di accedere e gestire il sapere mondiale avrebbe dovuto costituire il fine ultimo della scienza, raggiungibile sfruttando le potenzialità offerte dalle tecnologie a disposizione. Con queste considerazioni Bush introduceva un tema che sarebbe diventato molto discusso in seguito: l’entrata nella società dell’informazione o, se si preferisce, della conoscenza. 

Essa avrebbe dovuto essere caratterizzata dall’utilizzazione del calcolatore come potente strumento di archiviazione e di trasmissione delle conoscenze e dall’invenzione di nuovi metodi di classificazione. Bush sosteneva l’opportunità di avvicinarsi al funzionamento della mente umana, sostituendo i metodi tradizionali di classificazione delle informazioni quali quelli di tipo gerarchico, alfabetico o ad albero. 

In quest’ottica, lasciando da parte la mera riflessione teorica, si dedicò alla descrizione del suo progetto : il Memex (memory extension). Questo avrebbe dovuto essere una stazione di lavoro per la memorizzazione e consultazione dei dati, che consentisse, in tempi estremamente rapidi, il passaggio da un documento all’altro, in analogia alle modalità secondo cui gli individui si muovono da un’idea all’altra. Il materiale implementabile non sarebbe stato costituito solo da testo, ma anche da fotografie. Sebbene oggi questa integrazione di testo e immagini sia del tutto acquisita, ai tempi in cui Bush immaginava ciò si trattava di un’innovazione piuttosto interessante. 

A causa dell’inadeguatezza tecnologica Bush non riuscì a realizzare il proprio progetto, tuttavia l’articolo in cui egli descriveva il proprio progetto venne divulgato e letto con interesse da un altro personaggio destinato a divenire importante nella storia degli ipertesti : Douglas Engelbart . Negli anni ’50 egli concentrò i propri sforzi e la propria attenzione verso quella che venne in seguito indicata col termine "interattività ". 

L’idea portante di Engelbart, espressa nell’articolo " ework for the augmentation of man’s intellect ", era quella di sfruttare le nuove tecnologie per manipolare automaticamente i simboli esterni, per fare accedere l’uomo a quella che egli stesso vedeva come una nuova fsase dell’evoluzione umana. Egli conentrava il proprio interesse sull’utente del quale voleva " aumentare" le potenzialità della mente ed ampliare la sua intelligenza cercando di diefinire un rapporto con la macchina di tipo simbiotico. Anche Engelbart, come già aveva fatto Bush, non si limitò sll’enunciazione teorica delle proprie idee, ma nel 1968 le concretizzò realizzando il NLS (oN Line System). 

Mentre Bush ed Engelbart sono stati accomunati dal desiderio di simulare e potenziare le facoltà della mente umana attraverso l’uso del calcolatore, Nelson , filosofo ed informatico autodidatts, concentrava la sua attenzione nella ricerca di nuovi metodi di strutturazione dell’informazione, ponendo l’accento sull’organizzazione non sequenziale del testo. Per merito suo, nel 1965 si parlò, per la prima volta di ipertesto, fu infatti lui a coniare questo termine. Pochi anni più tardi creò l’ Hypertext Editing System che può essere considerato, a tutti gli effetti, come il primo prototipo di ipertesto della storia. Successivamente, questo sistema venne sviluppato dando origine a Xanadu . Questo termine fa riferimento ad una magica regione indicata nel poema di Coleridge "Kubla Kan" e attraverso di esso Engelbart voleva alludere alla consuetudine di questo scrittore di annotare passi delle sue letture preferite per utilizzarli, in seguito, come basi per il proprio lavoro. 

Gli anni ’80 hanno assistito alla nascita di molti sistemi ipertestuali anche a seguito della diffusione, in specie, di un software per la produzione di ipertesti, caratterizzato essenzialmente dalla grande facilità d’uso e dalle ampie potenzialità: Hypercard . Ad esso seguirono, quasi in parallelo, molti altri strumenti per la produzione di materiale ipertestuale, determinando l’affermarsi e la diffusione di questo tipo di architettura per l’organizzazione della conoscenza. 


	7.2 - L’architettura ipertestuale 
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La caratteristica principale dell’architettura ipertestuale è rappresentata dalla modularizzazione delle informazioni. Ciò significa che i contenuti vengono suddivisi in porzioni (nodi) autonome di informazione, connesse tra loro da legami logicamente significativi (link). La configurazione del testo perde così la naturale linearità determinata dalla tradizione gutenbergiana per convergere in un’architettura reticolare. 

Gli elementi che compongono un sistema ipertestuale sono: il DATABASE (la base di conoscenze) e le FINESTRE. 
Il database è una rete di nodi, contenenti informazioni, messi in collegamento tra loro. Le finestre (fondamentale a proposito è il riferimento ai vantaggi determinati dalla realizzazione di interfacce GUI ossia graphical user interface sono oggetti grafici che appaiono sullo schermo ed hanno delle corrispondenze uno a uno con i nodi. Generalmente, possono essere mosse all’interno dello schermo, ridimensionate a ilDATABASE (la base di conoscenze) e le FINESTRE. 

Il database è una rete di nodi, contenenti informazioni, messi in collegamento tra loro. Le finestre (fondamentale a proposito è il riferimento ai vantaggi determinati dalla realizzazione di interfacce GUI ossia graphical user interface sono oggetti grafici che appaiono sullo schermo ed hanno delle corrispondenze uno a uno con i nodi. Generalmente, possono essere mosse all’interno dello schermo, ridimensionate a Come accennato in precedenza, i nodi sono dei "contenitori" di informazioni. Il tipo di contenuti e le loro dimensioni sono definite dall’autore dell’ipertesto durante la progettazione. Data questa definizione si potrebbe obiettare che, in fondo, anche un testo lineare può essere visto come modulare quando considerato secondo le varie parti in cui può essere suddiviso: capitoli, paragrafi, capoversi. Ciò nonostante esiste una fondamentale differenza tra le due architetture: 

· I paragrafi di una libro sono inseriti all’interno di un flusso continuo che rappresenta il percorso seguito da colui che ha "pensato", organizzato i pensieri lì rappresentati. 
· I nodi di un ipertesto, invece, costituiscono un’entità che svolge una funzione sia autonoma, sia collettiva quando considerati all’interno del sistema complessivo i cui sono inseriti. 

I nodi non hanno senso di esistere senza i collegamenti che li uniscono. I link rappresentano infatti il supporto attraverso cui la base di conoscenza si costruisce, determinando livelli diversi di acquisizione dei contenuti presentati. I collegamenti, inoltre, costituiscono anche il mezzo mediante cui l’utente può spostarsi, in frazioni di tempo molto ristrette, da un’informazione ad un’altra, da un’idea all’altra. E’ importante specificare che un link può mettere in collegamento sia due nodi appartenenti a documenti diversi, sia nodi appartenenti allo stesso documento (in analogia con le note a piè di pagina).

In pratica ciò significa che un testo può essere collegato ad una sua spiegazione, che i valori di una tabella possono essere connessi al loro commento, che parti diverse di uno stesso testo possono comunicare pur mantenendo la loro organizzazione modulare.


APPROFONDIMENTI
	[image: image5.png]


 Letture e siti utili per capire il concetto di ipertesto 

George Landow, HYPERTEXT the convergence of contemporary critical theory & technology (http://landow.stg.brown.edu/ht/htov.html)
· i saggi di autori vari, nel volume a cura di M. Ricciardi, Oltre il testo: gli ipertesti, Milano, Franco Angeli, 1994. 
  
· il capitolo intitolato: L’ipertesto globale: World Wide Web, p. 171 sgg, in Calvo, M. e altri, Internet ’97. Manuale per l’uso della rete (con aggiornamenti in rete) 
http://www.itis-setificio.co.it/allievi/vajont/sch-in97.html
  
· il recente volume di F. Carlini, Lo stile del Web (in particolare i capp. III e IV) 
http://www.itis-setificio.co.it/allievi/vajont/carlini.html
  
· la tesi di laurea Ipermedia e unità didattiche di F. Giacomini, relatore: Prof. F. Fileni, A. A.1995/96, Università degli studi di Trieste, Facoltà di Scienze Politiche 
http://www.liberliber.it
  
· il sito della trasmissione televisiva Mediamente contiene molte letture sulla multimedialità e gli ipertesti (http://www.mediamente.rai.it - sezione Biblioteca). 
· Strumenti utili a chi vuole realizzare ipertesti nella scuola 
(http://www.itis-setificio.co.it/allievi/vajont/calvani.html) 

· Com'è fatto un ipertesto
(http://www.itis-setificio.co.it/allievi/vajont/nodilink.html) 
· Una nuova forma per organizzare e presentare le informazioni
(http://www.itis-setificio.co.it/allievi/vajont/calvino.html) 
· Vantaggi e problemi degli ipertesti 
(http://www.itis-setificio.co.it/allievi/vajont/ipertesti.html) 


8. Metodo e didattica

	8.1 - La rete è un'immensa biblioteca: ci trovi Dante, Bossi e Gian Burrasca
Un consorzio anglo-americano sta creando una sterminata raccolta di libri, sul sito www.fathom.com, aperta a tutti e gratuita. Anche in Italia non mancano iniziative del genere, purtroppo non coordinate tra loro. Esistono siti specialistici.in cui insieme ai classici, compaiono autori minori e libri popolari. Altri ancora accolgono testi di scrittori esordienti e forum per lo scambio di giudizi (http://www.fub.it/tele\ma/TELEMA24/DeRien24.html). 

Discussione sui possibili rischi legati all’uso delle TIC 

Lasciati soli davanti al computer gli adolescenti faticano a discriminare l’essenziale dal superfluo e  possono cadere in vere e proprie trappole cognitive, confondendo virtuale e reale e accumulando informazioni spesso fuorvianti. La complessità del sapere necessita  di solidi agganci (concetti strutturanti) a cui ancorare nuove informazioni  Il metodo delle mappe concettuali, basate sul funzionamento del nostro  cervello, può essere un utile strumento nella didattica quotidiana.

Il compito “nuovo” all’inizio  entusiasma agli inizi gli studenti. Per un uso ottimale delle TIC nella didattica  sono necessari un continuo monitoraggio e nuove forme di valutazione (formativa, in itinere) per mantenere alta la motivazione, ad esempio costruzione di un diario di bordo e di un portfolio in cui lo studente raccoglie la sua miglior produzione nel tempo con possibilità di autovalutarsi.
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  Lezione frontale e oltre
La lezione frontale è ancora probabilmente il metodo più efficiente per l’alfabetizzazione primaria, per introdurre concetti base e per favorire la memorizzazione di singole unità disciplinari. Il grado di formalizzazione di questa metodologia dipende in modo determinante dalla disciplina oggetto; di conseguenza varia anche il ruolo del computer nella lezione frontale. Possiamo ipotizzare due diverse tipologie: la prima caratterizzata da prodotti software che potenziano i comuni strumenti già da tempo in uso (diapositive, filmati, brani sonori,...) e/o  permettono simulazioni e analisi tipo what-if (studio di scenari); la seconda è rappresentata dai sistemi usati sotto forma di software didattico tradizionale, da ipertesti multimediali su CD-ROM o da materiali reperibili in INTERNET. L'utilizzo di queste diverse tipologie non dipende dal livello scolastico, ma dallo stile di insegnamento e dalle preferenze degli studenti.  Per arricchire e completare la lezione, possono anche essere utilizzati anche  sistemi tutoriali intelligenti (ITS) in momenti collettivi di apprendimento (anche se questi sistemi sono più propriamente adatti in situazioni di apprendimento individualizzato).
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  Comunità di apprendimento
Una proposta è quella di A. Brown e J. Campione della Università di Barkely che propongono la costruzione di comunity of learner (COL); la classe partendo da problemi reali su cui neanche l’insegnante ha la risposta cerca di costruire soluzioni : ogni studente diventerà “esperto”

Gli studenti possono usare fonti diverse per reperire materiale, utilizzare risorse presenti sul territorio, avvalersi della consulenza di esperti, fare esperimenti, produrre in prima persona materiali usando diversi media. La collaborazione è tra studenti nella classe, tra studenti e insegnanti, con l’esterno, in particolare con altre comunità scolastiche, per mezzo del computer.

Scardamalie e Bereiter del Institute for Studies in Education dell’ Università di Toronto (OISE-Ontario Institute for Studies in Education) hanno sviluppato un apposito software CSILE  per la costruzione collaborativa di conoscenza tra diverse classi, basato su una banca dati, vuota all’inizio della ricerca, in cui gli studenti inseriscono via via note, schemi grafici, testi relativi alle ipotesi fatte, ai materiali trovati, allo scambio di idee intorno al problema a cui lavorano. La classe può essere divisa in tre gruppi. Uno lavora al computer, uno con l’insegnante, uno conduce ricerche con i vari media.
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  Metodo Jisaw
I membri dei gruppi ruotano, in modo che tutti possano sperimentare le diverse attività: Per formare I gruppi  ed organizzare il lavoro in classe si può adottare un metodo “a incastro” descritto per la prima volta da Aronson nel 1978(jisaw indica appunto un tipo di puzzle da costruirsi unendo tanti pezzi).

Prima fase: gli studenti attraverso un brain storming scelgono il tema su cui lavoreranno. Il tema dovrebbero essere abbastanza ampio da essere affrontato in tutti i livelli, con apporti di diverse discipline (ad esempio la catena alimentare)
Seconda fase: l’argomento viene scomposto in sottoargomenti
Terza fase: si formano tanti gruppi di studenti quanti sono i sottoargomenti e ciascuno lavora su di un sottoargomento utilizzando materiali diversi tra cui le TIC
Quarta fase: si formano nuovi gruppi, in modo che in ciascuno ci sia uno studente”esperto” in quel sottoargomento: ciascuno “insegna” agli altri.

Insegnanti ed eventuali esperti non offrono informazioni preconfezionate, ma introducono l’argomento, ne sottolineano alcuni aspetti, evidenziano i punti in comune nei diversi sottoargomenti, aiutano gli studenti a ricostruire i pezzi del puzzle, individuando insieme le connessioni tra le varie unità. La possibilità di utilizzare computer collegati in reti locali e remote permette una più efficace collaborazione tra i gruppi: la collaborazione può allargarsi ad altre classi, e ad altre scuole. Strumento potente di collaborazione è l’uso della posta elettronica e, con appositi software, della conferenza in Internet  che permette una interazione a distanza simultanea.

Per saperne di più: B. M. Ligorio, Community of learnrs , TD, tecnologie Didattiche,n 4, 1994
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  Dal brainstorming al brainwriting
Si tratta di una tecnica molto utile nella fase iniziale di un progetto: la generazione i idee. Ogni partecipante avrà un foglietto in cui è scritta la parola “stimolo”, diviso in tante parti quanti sono i partecipanti. Ognuno scrive la prima parola che gli viene in mente e passa il foglio al vicino di destra, contemporaneamente ne riceve uno da sinistra, sul quale aggiunge un’altra parola stimolo. Si raccolgono i foglietti e si evidenziano le parole più ricorrenti.
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  Una mappa per non perdersi nella rete
Le mappe concettuali possono essere usate per navigare in modo “critico” e per costruirsi ambienti di lavoro in cui l’utente ha un ruolo attivo Una possibilità di diventare utenti “creativi” è  quella di produrre ipertesti. Gli studenti sono coinvolti in prima persona, mentre gli insegnanti hanno la possibilità di arricchire una "banca" di materiali 'flessibili', modificabili e adattabili con poca fatica a situazioni didattiche diverse, .a disposizione dei colleghi della stessa scuola e di altre eventualmente collegate in rete. Rispetto al libro tradizionale che consente una sola modalità di lettura legata alla successione delle pagine così come sono state scritte e rilegate, l’ipertesto offre molte possibilità sopratutto quella di abbinare immagini e suoni alle unità testuali che compaiono sullo schermo, la cui successione è determinata esclusivamente dalle scelte che il lettore compie di volta in volta, durante il suo percorso. Il lettore diviene in un certo qual senso autore egli stesso e può decidere l’organizzazione complessiva di ciò che sta leggendo. Tutti gli studenti possono essere autori e lettori: anche quelli abitualmente meno coinvolti e più a rischio di insuccesso scolastico.sono stimolati ad una maggior motivazione all’apprendimento ed una partecipazione alle attività della classe. Nella progettazione dell’ipertesto è utile partire dalla costruzione di mappe.
Le mappe possono essere usate anche nella didattica “tradizionale”all’inizio di ogni unità didattica o modulo per scoprire quanto gli studenti sanno già (le loro rappresentazioni mentali) mettendo in evidenza le loro idee. Importante è anche individuare gli ostacoli che si oppongono ad un apprendimento significativo attraverso discussioni in classe con domande stimolo (interviste didattiche) o questionari a risposta aperta. L’insegnante cercherà di superare gli ostacoli mettendo in crisi le conoscenze iniziali.

Costruire mappe permette di scoprire significati nascosti in un insieme di proposizioni, di mettere a fuoco le idee chiave e di collegarle in rete. Possiamo partire da un brano scelto da noi e dagli alunni evidenziando, ad esempio sottolineando con colori diversi, parole che rappresentano concetti cioè indicano regolarità negli oggetti e negli eventi. Alcune saranno parole “oggetto”, ad esempio cellula, pianta, cane; , cane; altre parole “evento” come piovere, crescere. I concetti si possono unire tra loro con parole legame o connettivi ad esempio “ è, con”. I concetti vanno inseriti in ovali o quadrati chiusi: si partirà dal concetto chiave scrivendolo nella parte alta della mappa e a questo si collegheranno con linee etichettate da parole “legame; i concetti più ampli e più inclusivi sono collegati ad altri in una struttura “a rete”, i legami trasversali cioè tra parti della stessa mappa e tra mappe diverse sono indicati con frecce per maggior chiarezza. Il testo di J. D. Nova e D. B. Godwin “Imparando ad imparare” propone itinerari per insegnare a costruire mappe a studenti di diverse età.

Quando, dopo una prima fase di brainstorming e di discussione e confronto, si è può arrivare alla mappa di classe su un dato tema si può decidere di approfondire tutti o alcuni nodi costruendo altre mappe a gruppi, a coppie e di cercare approfondimenti per progettare ed eseguire esperimenti, realizzare testi, immagini, suoni. Il tutto sarà poi collegato con line interni ed , eventualmente, esterni. Scegliendo un tema comune (ad esempio “il fiume”) si possono collegare i lavori realizzati da diverse classi, da diverse scuole. Non sono necessarie conoscenze informatiche molto approfondite: si impara facendo (learning by doing). 

Durante il lavoro sarà utile  confrontare  le mappe dei singoli alunni tra loro e con quella dell’insegnante per  arrivare a una mappa collettiva. Alla fine del percorso si confronteranno le mappe con quelle elaborate all’inizio: la lettura sarà utilissima all’insegnante per valutare il proprio lavoro e rendersi conto di quanto gli studenti hanno effettivamente appreso. La mappa finale potrà servire per costruire insieme un ipertesto.


9. E-Learning

	9.1 - Una sintesi panoramica 
Si parla di Istruzione a distanza (IaD) e di Formazione a distanza (FaD)  quando l’insegnante e lo studente/i sono separati da una distanza fisica, e la tecnologia (voce, video, computer, materiale cartaceo, ecc.) viene usata per superare il gap didattico della mancanza di compresenza fisica.

Secondo l’Isfol, la FaD è : “una strategia formativa che consente di partecipare ad un insieme di attività formative strutturate in modo da favorire una modalità di apprendimento autonomo e personalizzato, discontinuo nel tempo e nello spazio” (Isfol Glossario di didattica e della formazione- Studi e ricerche De Angeli, 1991)

Oggi le nozioni di istruzione e formazione a distanza sono sempre più collegati all'utilizzo dell'informatica e della telematica, in particolare attraverso le reti Internet/Intranet, la cui interazione definisce specificatamente le applicazioni dette di III generazione.
Formazione a distanza e Istruzione a distanza
Le espressioni definiscono diverse categorie di utenti: la FaD è formazione di professionalità, ma  anche formazione professionale ( istruzione alle professioni). Con Istruzione a distanza, o meglio Istruzione Aperta a Distanza si ha l'equivalente dell'inglese Open Distance Learning, rivolta a soggetti ancora inseriti nell'ambito scolastico o universitario. Dato che il termine formazione è normalmente preferito a quello di istruzione, si tende  a utilizzare prevalentemente l'espressione FaD In questo campo, inoltre, non sempre le diverse denominazioni corrispondono a sostanziali differenze. 

La formazione e istruzione a distanza nascono alla fine del XIX secolo con lo sviluppo della stampa, dei trasporti e dei sistemi di comunicazione postale, che favorirono la distribuzione di materiali per l'autoapprendimento, impiegati inizialmente soprattutto nel campo della formazione tecnico-professionale . 
Si sono diffuse da allora forme di insegnamento per corrispondenza (FaD di I generazione) con la distribuzione di materiale cartaceo, ma anche di kit di oggettistica, a cui sono poi succeduti dopo gli anni '50 sistemi plurimediali (FaD di II generazione) con l'impiego, oltre che di materiale a stampa, dei canali di comunicazione televisivo e radiofonico ed in ultimo di prodotti software e video. 
Queste metodiche si basano fondamentalmente sullo studio individuale, attraverso la distribuzione di materiali didattici fortemente strutturati, con possibilità di collegamento remoto con l'insegnante/istruttore. La centralità è assegnata alla predisposizione del materiale didattico, la cui struttura varia a seconda del canale di comunicazione utilizzato. 

Le caratteristiche possono essere così sintetizzate: 

· organizzazione che progetta e prepara i materiali 

· separazione tra docente e discente 

· uso di mezzi tecnici per collegare docente e discente 

· comunicazione a doppio binario 

· assenza di interazione funzionale tra i discenti 

Intanto il Computer diviene progressivamente supporto eccellente nella didattica attraverso differenti modalità:

Computer-Assisted Instruction (CAI): 
usa il computer come macchina autosufficiente capace di fornire insegnamento, presentando lezioni individuali (ispirata all’istruzione programmata skinneriana e crowderiana)
Computer-Managed Instruction (CMI):
usa il computer per organizzare l’insegnamento/apprendimento e per registrare i dati e i progressi degli studenti. CMI non è necessariamente basato sull’uso del computer, anche se normalmente è combinato a CAI.
Computer-Mediated Education (CME):
- il computer diventa un facilitatore del processo di insegnamento/apprendimento
- utilizza posta elettronica, fax, chat in tempo reale, World-Wide Web.
Realizza processi di integrazione di materiali di differente formato che vanno sotto il nome semplificato di multimedialità e processi di interazione che vanno sotto il nome di interattività.   
Dal punto di vista della FaD possiamo sinteticamente distinguere due metodiche


Courseware o CBT (Computer Based Training) sviluppata dagli anni  ‘80  con la diffusione di Software didattico, CD-ROM, etc. utilizzata prevalentemente nelle reti aziendali a supporto dell'addestramento tecnico e nella simulazione di ambienti di lavoro. Rispetto ad altri modelli, questo realizza una forte interattività corso-allievo. 
E-learning o WBT (Web Based Training), sviluppata dagli anni 90 con la diffusione di Internet e dei sistemi di videoconferenza, rivolta alla formazione di soggetti distribuiti sul territorio, all'istruzione universitaria, alla cooperazione internazionale. Attua il recupero della dimensione sociale attraverso l'interazione fra tutte le componenti del processo formativo e l'apprendimento collaborativo. 
La grande diffusione delle nuove tecnologie digitali e in particolare delle reti telematiche costituisce il retroterra delle applicazioni attuali, in grande sviluppo nel mondo aziendale e anche in ambito universitario, realizzando una forma di comunicazione del tutto nuova che consente da un lato di integrare una pluralità di linguaggi e di mezzi di comunicazione e dall'altro di raggiungere una utenza potenzialmente illimitata.
Questo sviluppo è stato reso possibile dalla larga diffusione del personal computer grazie alla facilità d'uso, dall'affermarsi di Internet come rete unificata di comunicazione e standard di sviluppo dei documenti e dalla trasformazione di molti prodotti in formato digitale distribuibile in rete. 
La specificità delle metodiche della Fad di III generazione o formazione  in rete non è tuttavia soltanto costituita dalle diverse soluzioni tecnologiche adottate e dalle facilitazioni che queste consentono, ma investe anche una diversa concezione dell'insegnamento e dell'apprendimento. Mentre le esperienze precedenti di formazione e istruzione a distanza concepivano l'apprendimento come processo sostanzialmente individuale, la formazione in rete tende a costituire "comunità" di apprendimento in cui l'interazione fra il gruppo dei discenti non è meno significativa di quella tra docente e studente. La stessa nozione di relazione docente/discente ne esce trasformata con l'emergere del ruolo di insegnante come tutor e facilitatore.

La formazione on line non consiste semplicemente nell'utilizzo di nuove tecnologie applicate alla didattica tradizionale, attraverso il trasferimento in rete di dispense o "lezioni", ma è un processo fondato sull'interazione tra persone, sia pure "a distanza".

L’attività didattica viene impostata in modo che sia l’interazione fra i partecipanti a favorire la crescita collettiva del gruppo con riferimento alla dimensione sociale dell’apprendimento, così come emerge dalle teorie dell'apprendimento collaborativo derivate dalla psicologia cognitiva e dinamica. Ecco che l'espressione "in rete" non si riferisce soltanto all'idea di un ambiente di apprendimento basato su di una rete di computer, ma anche e soprattutto al necessario coinvolgimento di una rete di interrelazioni tra individui. 

Tale aspetto assume un ruolo determinante nell'Educazione degli Adulti, laddove la valorizzazione del vissuto di ciascuno diviene una componente fondamentale dei processi di apprendimento. In generale in ambito educativo, ma soprattutto in presenza di adulti, il discente non deve configurarsi come semplice "destinatario" del messaggio didattico, ma come soggetto attivo che apprende a partire dalle conoscenze e dalle capacità acquisite fino a quel momento, diventando sempre più consapevole e padrone delle procedure attraverso le quali conseguire ogni ulteriore forma di apprendimento. L'accento non è quindi posto sull'insegnamento (l'insegnante, la disciplina …) bensì sull'apprendimento e quindi sullo studente/utente.
Lo spostamento d'accento, ormai condiviso nell'ambito della riflessione pedagogica, ma tipico della formazione on line è opportunamente reso dall'espressione  e-learning,  che sinteticamente coniuga la focalizzazione sul processo di apprendimento con il canale telematico attraverso cui si realizza. 

In sintesi: 
la formazione on line (FaD di III generazione) è la forma più evoluta di gestione dell’apprendimento a distanza. Utilizza i protocolli del W.W.W. e non richiede all’allievo nessuna attrezzatura particolare, che non sia un PC connesso ad Internet
· Introduce forti elementi di flessibilità nel processo di apprendimento e risponde alle singole esigenze di vita: gli allievi possono trovarsi ovunque e gestire liberamente i propri tempi e percorsi d’apprendimento. 
· la metodologia dell'apprendimento collaborativo valorizza l'expertise dei partecipanti che possono inoltre essere orientati a realizzare obiettivi operativi comuni. 
· prevede l'uso integrato di più codici (testi, immagini, animazioni, suoni, filmati), arricchendo l’esperienza formativa.


	9.2 - Tante soluzioni, ma caratteristiche comuni 

Dal punto di vista delle singole esperienze, le soluzioni adottabili dal punto di vista tecnico per realizzare formazione in rete possono essere molto differenziate per quanto riguarda i contenuti, le modalità di fruizione, gli strumenti utilizzati, i tempi. Naturalmente le scelte dipendono tanto dalle finalità e dalle caratteristiche degli utenti quanto dalle risorse a disposizione del fornitore. 

Tuttavia, i principi di fondo che ispirano la progettazione della formazione in rete implicano la presenza di caratteristiche comuni alle diverse tipologie: l'interattività, la modularità, la flessibilità,  il ricorso a più figure professionali e in particolare a più figure tutoriali. 

L'interattività - ovvero la presenza di una forte componente comunicativa. 
Si realizza con la possibilità di relazionare in ogni momento con i docenti/tutor e all'interno del gruppo dei pari per scambiare informazioni, esperienze e materiali: l'esperienza formativa è basata sulla condivisione delle conoscenze e sul confronto. 
Le soluzioni tecniche per consentire l'inter-scambio sono plurime (ambienti di comunicazione asincrona come forum, mailing list, e-mail … o sincrona, come chat, videoconfereze etc. ), ciascuna delle quali presenta punti di forza e aspetti di criticità.

Si realizza anche attraverso una organizzazione e articolazione dei contenuti che preveda la libera esplorazione ipertestuale dei materiali offerti ed infine attraverso la possibilità di verificare il proprio personale percorso attraverso una gamma articolata di operazioni di feed-back. 

La modularità  - ovvero la suddivisione dei contenuti dell'apprendimento in "moduli didattici" 

Per modulo didattico si intende un segmento significativo e unitario  di un più esteso percorso disciplinare (o inter-disciplinare)  in grado di far perseguire, in un arco di tempo definito, obiettivi i individuati verificabili ed eventualmente certificabili .Il modulo è a sua volta articolato in ulteriori segmenti unitari (unità didattiche) di numero variabile. Requisito fondamentale del "modulo" è anche la sua componibilità, ovvero la sua capacità di interagire con altri moduli e di essere suscettibile di progressivi approfondimenti.  
Nell'ambito della formazione on line, generalmente il termine "modulo" designa non soltanto la "porzione" di curricolo con le caratteristiche sopra definite di omogeneità, unitarietà e rispondenza a specifici obiettivi da raggiungere in termini di conoscenza e competenza, ma anche la forma nella quale sono articolati i diversi segmenti. Le specifiche caratteristiche del "modulo on line" sono quindi da un lato mutuate dalla didattica modulare, dall'altro designano anche le modalità in cui i contenuti sono rappresentati in una struttura informatizzata. I moduli sono una segmentazione del contenuto in unità parziali "autosufficienti" che rispondono al requisito della componibilità, ma implicano anche una "scrittura" che enfatizzi:
- l'essenzializzazione concettuale

- la elementarizzazione linguistica
- il ricorso ad esemplificazioni
Rispetto al modulo didattico in presenza, il modulo informatizzato presenta una maggiore "rigidità" nel senso che deve essere compiutamente organizzato e predisposto preventivamente, tuttavia nelle soluzioni tecnologicamente più avanzate è prevista la possibilità da parte dei docenti di intervenire in modo agile anche in corso d'opera con integrazioni e aggiustamenti dei materiali offerti, sulla base dei risultati ottenuti dai singoli allievi. La struttura informatizzata e le potenzialità della rete Internet d'altro canto possono invece facilitare:
· le operazioni di controllo in itinere, attraverso la possibilità di offrire una vasta gamma di test e verifiche intermittenti (sia a risposta chiusa che aperta) e la tracciabilità dei percorsi d'apprendimento. 
· la verifica e valutazione delle funzionalità del modulo attraverso l'analisi della "memoria" del percorso didattico. L'informatizzazione consente infatti una automatica (e perciò altamente accurata e costante)  documentazione dell'operatività di tutte le componenti del sistema 

· la realizzazione da parte degli allievi di percorsi differenti, attraverso l'ampliamento dello scaffolding di supporto (piste per l'approfondimento, possibilità di esplorazione ipertestuale di risorse e materiali variamente collegati al modulo …) 

La flessibilità. I tipici elementi di flessibilità che la FaD introduce nel processo formativo sono 

· la flessibilità di tempo: ciascuno può seguire i corsi negli orari maggiormente compatibili con le proprie disponibilità e secondo i ritmi individuali di apprendimento. 

· la flessibilità di spazio: ciascuno segue il corso dalla propria sede, evitando spostamenti dispersivi e spesso costosi  
· la flessibilità dei materiali proposti: i materiali didattici vengono pubblicati e rilasciati in modalità modulare, per una fruizione agevole e personalizzata. Possono essere integrati in itinere . 

La presenza di una nuova figura di docente: il tutor esperto.
La figura del tutor rappresenta un elemento cardine della formazione in rete: è il "facilitatore" che supporta l'allievo attraverso tutto il percorso formativo. 
Ha nuove competenze metodologiche mirate all'apprendimento a distanza e particolari competenze relazionali. L'azione del tutor si svolge a più livello: interagisce con ogni allievo individualmente per orientarlo nel percorso, per dare immediata risposta ad eventuali difficoltà o indirizzare le sue domande laddove ci può essere soluzione al problema che si è presentato, per supportarlo nell'attività didattica; interagisce inoltre con il gruppo degli allievi in qualità di moderatore ed animatore della comunità di apprendimento. 


Lavoro cooperativo anche dietro le quinte: il  ricorso a più figure professionali
La realizzazione di iniziative di formazione a distanza, on line presuppone il lavoro cooperativo di una molteplicità di figure professionali, che interagiscono nelle diverse fasi del lavoro

· progettazione (analisi del contesto, strategie di intervento, scelta delle soluzioni tecnologiche, individuazione dei moduli, degli esperti disciplinari …) 

· editing (sviluppo, produzione e organizzazione dei materiali didattici) 

· realizzazione (erogazione e gestione dei corsi , comunicazione e servizio di sostegno agli  allievi, verifica). 

Tali figure sono sinteticamente articolabili per competenze:
· competenze tecnico tecnologiche (gestione di sistema, gestione dei data base e delle piattaforme LMS, gestione dei collegamenti telematici, sviluppo di pacchetti multimediali, editing dei moduli) 

· competenze progettuali, disciplinari e medodologiche (esperti per la progettazione dei moduli, per la redazione dei materiali didattici e dei test di controllo) 

· competenze comunicazionali (esperti per il servizio di tutoraggio e animatori). 

Un tutor, anzi tre:
Esaminando la funzione della figura del tutor emerge una triplice articolazione del ruolo che tale figura svolge durante l'itinerario formativo in rete: istruttore, facilitatore e mediatore/animatore. Ciascuna di queste articolazioni assume specifiche caratteristiche e competenze:

· il tutor come istruttore: ha competenze disciplinari e capacità di elaborare rapidamente materiali integrativi di aspetti specifici dei contenuti affrontati; abilità e prontezza nell’individuazione di risorse da suggerire agli studenti in riferimento alle problematiche emergenti circa i contenuti 

· il tutor come facilitatore. Le sue caratteristiche sono: 
saper osservare ciò che fanno gli studenti e saper ascoltare le loro istanze
saper produrre un feed-back veloce e appropriato rispetto alle richieste degli studenti
saper sostenere l’attività degli studenti sul piano operativo e incoraggiare gli studenti sul piano motivazionale; saper “monitorare” le situazioni per capire se, quando intervenire
costituire al bisogno una sorta di interfaccia tra gli studenti e esperti disciplinari, organizzatori 

· Il tutor come animatore/moderatore: cura l’aspetto sociale ; guida e stimola la comunicazione sincrona e asincrona all’interno del gruppo; analizza le relazioni interpersonali e cerca di risolvere eventuali conflitti all’interno del gruppo di apprendimento; 
ha esperienza come partecipante a gruppi di discussione on-line, comunità virtuali, mailing-list... 

I diversi ruoli, che nell'insieme definiscono sia le competenze che le attribuzioni possibili del tutor,  possono naturalmente convergere nella stessa persona, anche se risulta più efficace una certa distinzione tra coloro che seguono gli studenti individualmente nel percorso di apprendimento e coloro che animano l'intera comunità. La scelta dipende sostanzialmente dal tipo di formazione e  dal numero di allievi coinvolti. In relazione a queste variabili è fondamentale stabilire un rapporto numerico adeguato tra tutor e partecipanti (in genere 1 a 20). 

Software per il learning management
Il panorama delle piattaforme software di gestione di corsi di formazione a distanza (LMS - Learning Management Systems) è piuttosto ampio e offre una vasta gamma di prodotti, sviluppati in prevalenza da aziende satunitensi . 

Tra le più diffuse e conosciute: BlackBoard, Click2learn, IntraLearn, LearningSpace, Pathlore, TopClass, WebCT

Generalmente esse presentano:

· funzionalità gestionali 
· ambienti di comunicazione sincrona e asincrona (forum, chat , videoconferencing, etc.) 

· strumenti più o meno avanzati per lo sviluppo dei corsi e dei singoli materiali didattici (tramite la funzione di drag and drop di documenti esterni sviluppati in Html o con programmi software di terze parti come Word, PowerPoint, Authorware, ToolBook, etc.) 

E' tuttavia possibile realizzare applicazioni di FaD anche utilizzando esclusivamente i componenti dell'ambiente WWW interfacciati con un data base relazionale pilotato da un idoneo programma di gestione: è il caso per esempio della formazione delle funzioni obiettivo, realizzata nel 2000-2001 dalla BDP. (http://www.bdp.it/funzioniobiettivo/home.htm)

Formazione a distanza, ancora una sfida
Al di là dei vantaggi che indubbiamente risultano vincenti in situazioni di difficile mobilità, la grande sfida, per l'insegnamento a distanza è riuscire ad essere tanto efficiente quanto l'insegnamento in presenza.Dal confronto con l’insegnamento tradizionale in presenza, la ricerca ha dimostrato che l’insegnamento e l’apprendimento a distanza possono essere altrettanto efficaci, se:

· il metodo e le tecnologie adottate sono adeguate agli obiettivi di apprendimento 

· è garantito un alto livello di interazione fra allievo e allievo e tra allievo e docente (feed-back e monitoraggio continuo). L'interazione con il docente/tutor e l'interazione con il sistema devono mantenere entro tempi brevi le percezioni di difficoltà e di tensione. 

· è utilizzata una "interfaccia" che contenga tutti gli elementi necessari per orientarsi, che faciliti la corretta fruizione dei materiali offerti, che eviti una eccessiva e dispersiva frammentazione dei contenuti 

· il controllo del ritmo di apprendimento e della sequenza dei contenuti è lasciato al discente, ma solo all’interno di confini predefiniti per evitare l’effetto dispersione. 
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